“Poca favilla gran fiamma seconda”

Dante, Par. 1, 34

... l1a Ludla

“Romagna mia” compie 70 anni !

Romagna mia ha 70 anni eppure non ha neanche una ruga questa canzo-
ne che Secondo Casadei ha portato come una bandiera nelle innumere-
voli serate musicali della sua orchestra nelle balere dell’Emilia-Romagna.
Si racconta che Casadei teneva di riserva per le sue sue serate “quel val-
zerino” rivestito con un testo piuttosto elementare nel quale riponeva
scarsa fiducia, finché un giorno scopri che quel motivo incontrava sem-
pre piu il favore degli ascoltatori.

Di Romagna mia tutti conoscono parole e melodia, anche i non roma-
gnoli. Le parole sono facilmente memorizzabili e la musica, a tempo di
valzer, orecchiabile come poche. Forse proprio per queste peculiarita ¢
diventata da tempo un inno alla Romagna e della Romagna; dalle tra-
smissioni di Radio Capodistria dei primi anni (ricordate il mitico pro-
gramma di dediche Musica per voi?) fino alla partecipazione a Sanremo
di quest’anno.

Il liscio, che con Carlo Brighi ai primi del 1900 animava le serate di
ballo di coppia, con Secondo Casadei, virtuoso del violino, assunse una
veste piu allargata a paesi, citta e feste nella Romagna del dopoguerra, il
periodo in cui la ricostruzione, dopo i sacrifici e gli orrori patiti, aspira-
va ad una rinascita ed a un futuro migliore. Cantata a testa alta dai grup-
pi dei ragazzi che spalavano fango nella recente alluvione Romagna mia &
stata il simbolo della solidarieta e della appartenenza a un territorio e ad
una popolazione in ginocchio ma non vinta.

Carla Fabbri
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Oggi viviamo in una cultura nella
quale, quando parliamo, “vediamo”
le parole come una sequenza di lette-
re. Invece in un tempo nemmeno
troppo lontano da noi le parole
erano una sequenza di suoni, non
solo come capita oggi per i bambini
piu piccoli, ma per la quasi totalita
degli adulti che erano analfabeti in
una percentuale intorno al 98 per
cento.

Tutte le conoscenze venivano quindi
trasmesse oralmente ed imparate a
memoria. Si considerino i proverbi,
ancora oggi vivi in lingua e soprat-
tutto in dialetto, che insegnavano
come comportarsi nelle varie situa-
zioni della vita, guidando 'uomo su
come tutelare la propria salute,
come comportarsi nelle relazioni
sociali, come prevedere il tempo
meteorologico ecc. E poi c’erano le
filastrocche o le canzoncine per
memorizzare la sequenza dei giorni
della settimana, la serie dei primi
numeri in ordine progressivo ed
inverso, le ricette di cucina piu sem-
plici ecc.

I1 quel mondo fatto per ascoltare, le
narrazioni orali si arricchivano delle
espressioni del volto di chi rac-
contava le fiabe, della sua gestua-
lita, dei silenzi, degli intercalari,
delle divagazioni improvvisate:
niente di tutto questo puo essere
reso nella pagina scritta, que-
st’ultima & infatti sempre uguale
a se stessa.

E in questo ambito che si collo-
ca Il volto delle favole il recente
volume di Loris Rambelli. Lau-
tore, lughese, i cui interessi agli
inizi si erano rivolti agli studi
della letteratura poliziesca con
la pubblicazione di importanti
saggi in materia, sono ora preva-
lentemente rivolti all’interpreta-
zione ed alla traduzione dei testi
di poeti romagnoli, in primis
Giovanni Nadiani.

Rambelli ha raccolto nel suo
copioso volume 25 fole, apparte-
nenti alla tradizione popolare,
nei territori del comune di Lugo
e delle frazioni di Voltana, San
Bernardino, Giovecca e Lavezzo-

Loris Rambelli

I1 volto delle f£avole

di Gilberto Casadio

dei narratori ed il contesto sociale e
culturale in cui sono nati questi rac-
conti e avvenute le registrazioni.
Sono questi motivi che spiegano il
titolo del volume e 'ordinamento in
capitoli delle fiabe raccolte. Non
mancano ovviamente i confronti e le
analogie con altri testi provenienti
dalla tradizione, ma manca la classi-
ficazione di Aarne - Thompson che
qualcuno magari si sarebbe aspetta-
to, ma non & certo questo che inte-
ressava al curatore.

Cosi egli descrive il suo modus ope-
randi:

Tlvolto

delle favole 1

nella Romagna estense
raccolle da Loris Rambelli

Editrice 1apjandragora

11 volto delle favole. Fiabe di tradizione orale nella
Romagna estense raccolte da Loris Rambelli. Imola,

«Le registrazioni fatte da me, tutte su
obsolete audiocassette, sono di pessi-
ma qualita, perché volevo che gli
intervistati si dimenticassero del regi-
stratore, volevo che il microfono non
fosse neppure in vista, sparisse. Ecco
il motivo dei tanti rumori di fondo:
una porta che si apre o si chiude a
segnalare I'ingresso o ['uscita di qual-
cuno, voci di commento, che si
sovrappongono a quella narrante,
risate, rumore di seggiole smosse, tin-
nire di bicchieri, di posate, di cuc-
chiaini nelle tazzine del caffe.
Volevo che la narrazione fosse la piu
immediata, la piu naturale possi-
bile: mi interessava soltanto una
traccia su nastro magnetico,
comprensibile quel tanto che
bastava per una trascrizione fede-
le, per trasferire sulla carta paro-
le mute che (...) il favolatore
“scriveva nell’aria” con la sua
. voce viva.

Poi, riascoltando e sbobinando,
mi ritornavano in mente anche
le espressioni del volto e i gesti:
uno sguardo, un movimento
delle mani dicevano piu delle
parole, o aggiungevano, alle
parole, sfumature di significato.
Mi sono avvalso di questi ele-
menti di linguaggio non verbale
come parti integranti del testo
nelle traduzioni in italiano.»
Pubblichiamo nella pagina a
fianco, come piccolo saggio della
raccolta di Rambelli, La fola di
sét fradel, una fiaba alla rovescia,
cioé completamente assurda,
molto rara rispetto a quelle tra-

la. Piu che le fiabe in sé, a Ram- La Mandragora, 2023. Pp. 424 con 16 tavole fuori dizionali, ma proprio per questo
belli interessano le personalita testo. Edizione a tiratura limitata.
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La fola di sét fradel

narrata da Suor Giacomina, al secolo Carolina Fabbri
di San Potito di Lugo

U j éra una volta bab e mama ch’j
avéva sét fiul. Senonche e’ v&s e’ tifo,
int e’ paiés, e int 6t dé i mure tot du.
Alora sti raghéz j éra disperé. «Cum
fasegna, cum a n’fasegna z&za bab e
z8za mama! Cum fasegna a magné? E’
bignara ch’a pinsegna d’andér a lavu-
re.»

E ’l6ra on e’ dis:

«A fas&n i muradurl.

E chj étar i dis:

«E s’a casché zo d’la schéla e pu’
s’amazél».

Un étar e’ dis:
«A fasegn’i falignem?».
«Dop u j & la séga e s’a s'sghen al

didal»

Un étar e’ dis:

«Andg’ fér i cuntadely.

«E-mo, andé a taié j élbar... s’a casche
d’a la so cvat ch’a taién al broch?»
Insoma i n’s'mitéva d’acord.

Alora e’ sélta so e’ zné& e pu €’ dis:
«Mités a fér i cazadur! Pu cu’ j usel
ch’a maz&, un pd a s’i magng, un pd a
i vindén e cun i suld a fasén e’ rést».
«Oh, te t'¢ det bd! Benésum bene-
sum.»

Alora i s'avie, j andé int 'na butéga
ch’j avéva i s-ciop e i dis:

N6 u s’avreb sét s-ciop».

E uj éra una sgnora ch’la i vindéva,
la dis:

«Ohi, me a n’o sét, propi sét: si di rot

e 6 ch’'u j amaca I'azaré».
. b by
«A no i s’va benésum.»
E i s’'met in spala i su s-ciop e via ch’i
s’avea.

Caména caména, i va ' la int un
bosch. Tot int 'na volta i sé&t un
armor! E’ sélta fura sét livar: si maco-
di e ona u j amanchéva la coda.
Aléra i jji da 'na s-ciupté pr 6, mo... s
a v'cardiv ch’e’ zuzides? Si agl’i scape
e ona i n’la putet avé.

Dis: «Cum a fasegn’adés?»

«Va ' la, va ’ 1a, andén a ca d’nosta
satla, ch’la sta ’ cva in sti pres, a vdé s’
I'a una tegia da dés ch’a vI& cusar la
livra ch’a n’av@ putu 'vé.»

E via ch’i va ’ la.

Bosa bosa, paro... li la j abade, mo la
n’éra a ca, u n’s’sa in do ch’la s'fos
andéda.

E ’lora i dis:

«Ohi, a cve cum a fasegnal».

Alora j ¢ 'ndé ’ la int la cant@na, j a
vest ch’u j éra... sét stagné, a la, da
tachér a e’ fugh. I vest ch’agli éra roti
toti. «Mo dis s’agli & roti toti ! »

Paro cvit ch’i fo in fond, 'ultma 'éra
z&za fond.

Dis «Par no u s'va b& cvesta.»

E via, i cus la livra ch’i n’avéa putu 'vé
int la stagné z&za fond.

E dop i dis: «E ’dés in do ’ s’la 'nde-
gna a magnél».

«Véda, uj & una pio béla révra a la int
e’ méz de’ cap!

* ok ok ok ok

A s''and& ’ magné ’ [a sota.»
E iva’ la sota a magnés la livra ch’i
n’avéa putl 'vé.

Cviat ch’j e’ la sota, €’ tiréva e’ vét, ¢’
caschéva dal giand.

Alora i dis:

«Cio, vé’-mo I'é bab e mama ch’i s’bo-
ta i cunfet d’e’ Paradis, sét!».

Mo s’la toca €’ zill... Mo s’la toca €’
zill! » I faséva tent scvési.

«Aldra andén a truvé bab e mamal»

E wvia, so, so, so, par truve b... Cvat
ch’j &’ 13, i zira, i zira pr €’ zil, mo i
n’truvéva un gran che.

Finalmeét i va int 'na cimbra. E in sta
cimbra u j éra sét let. U j éra sét par-
sON: si j éra murt e 6n u n’s muvéva
pio.

Mo 16 i s’afarme tant dri a cvel ch’an
s’ muvéva pio, a vdé cus ch’l’éra zuzést
ch’u n’s’'muvéva pio, e intat che 16 i
stase ' la, i cuntadén i buté zo la
rovra.

«Cum fasegna, cum a n’fasegna! Mo
com a ...»

Finalmét, zirend... j incotra un zuv-
not.

I dis: «A n’ari miga un bigliet! cun 'na
matital».

DiS «Sé.»

E ’léra i scriv un bigliet e pu i ataca
a un sas e i 'bota int e’ curtil di su
zei, e i dis ch’i coia tot... che 16 j &
armést a 1a so, ch’i coia tot e’ furmai
tume ch’i po truvé e ch’j in féza un
mot, ch’u s'vo botar zo i sét fradel
d’in zil.

E ’lora i zei i fase tot cvel ch’i pute,
mo e’ mot ch’arives in zil, de’ furmai,
i n’l'atruve.

E 16 i s’buté zo, mo si i s’amazé e &
I'armaste dur.

Avverte Rambelli che i testi in dialetto e le rispettive tra-
duzioni sono divise in segmenti, a guisa di strofe, ad indi-
care una pausa logica nella continuita della narrazione.

Quanto al contenuto egli osserva che: «I sette fratelli capo-
volgono quelli che nella vita quotidiana costituiscono i
capisaldi imposti dalla logica, suggeriti dal buon senso e
dall’osservazione dei fenomeni naturali, ma i loro ragio-
namenti e comportamenti dissennati vanno visti forse
con gli occhi dei bambini, che non sembrano dare gran

1a Ludla

peso alle incongruenze, vanno cioé collocati nell’'universo
fiabesco, che & un universo magico in cui una realtad puo
convivere con il suo opposto e le contraddizioni sono
annullate.

Non puo tuttavia sfuggire quanto la favola, in apparenza
comica, sia in realtd funebre e cruda: non si parla che di
morte e di morti, degli aspetti pitt duri della vita, la neces-
sita dsl lavoro, la fame, le malattie, quegli aspetti che,
potendo, ci piacerebbe capovolgere.» a
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Un tempo era molto diffuso in
Romagna e in diverse zone italiane il
rito della Pasquella (la Pasquéla), ese-
guito la sera della vigilia e la notte
dell’Epifania, rito beneaugurante per
un prosperoso anno nuovo. La piu
antica testimonianza riguardante i
canti della Pasquella & contenuta nel
resoconto del Dipartimento del
Rubicone che riassume i dati dell’in-
chiesta Napoleonica del 1811 sulle
usanze e tradizioni popolari nel
Regno Italico: “Nel giorno dell’ Epifa-
nia i contadini vanno in giro di casa
in casa a cantare la Befana, per avere
o formaggio o uova o cose simili”.
Questa antica tradizione stava scom-
parendo, ma a meta degli anni 70 &
tornata in voga. Oggi, con il benesse-
re e la tecnologia, le compagnie di
pasquaroli (o pasqualotti, o befanotti,
a seconda della zona) sono pit ricche
ed accompagnate da vere e proprie
orchestre. Ancora adesso si cantano
le Pasquelle in italiano e in dialetto,
oppure nelle due lingue alternate.
Sono gruppi di canterini, suonatori e
figuranti in costume (pastori, Re
Magi, Giuseppe, tutte le figure del
Presepio, per intenderci) che passa-
no a cantare per le case dei paesi e
delle campagne, dove sono invitati ad
entrare a bere e mangiare.
Tradizionalmente i gruppi erano

La tradizione dei Pasquaroli

di Radames Garoia

composti solo da uomini, ma recente-
mente ne sono entrate a far parte
anche donne, generalmente travestite
da Befana per accompagnare la musi-
ca con balli o semplicemente come
attrazione, specie per i bambini.
Arrivati sull’aia di casa, il canto popo-
lare della Pasquella prevede una stro-
fa di invito ad aprire la porta,

Sgnor padron arvi la pérta / che qua fura
uj ¢ la morta / e in ca vosta Ualigri /
viva Pasqua e Pifani.

Poi, dopo gli auguri al capofamiglia e
a tutti i suoi componenti, il canto pre-
vede strofe beneauguranti per il lavo-
ro e la prosperita dei raccolti, infine
vengono fatte le richieste alimentari
al padrone di casa e all’azdora:

La Pasquéla la ven ‘na wvélta Uan, /
padron ‘d ca buti 20 un salam / e s’a
n‘avi un salam, des de’ parsot / e s'a
navi e’ curtél, dasisal tot.

Un tempo, ospitare i Pasquaroli, era
un rito gradito dalle famiglie perché
si pensava che la Vecchia portasse
salute e prosperita a tutti coloro che
la ospitassero ed ai canterini e suona-
tori si regalavano uova, formaggi , sal-
sicce ed altri prodotti alimentari.

Vi propongo, qui a fianco il racconto
di un giovane che, alla fine degli anni
’50, suonava il clarinetto nel Gruppo
dei Pasquaroli di Bracciano (Bertino-
ro), in una interminabile notte sotto
la neve, dedicata a questa usanza.

Tavola di Mario
Di Cicco, tratta
dal libro“L’utma
zampéda” di
Ruffillo Budel-
lacci, Editrice 11
Ponte Vecchio,
Cesena, 2009.
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Canté la Pasquéla

Int e’ grop di Pasqualot ad Brazzen,
me a suneva e’ clarinet e al suneva
piotost mél e u m acumpagneva
Enzo, un amigh cun la fisarmonica
ch’e’ suneva pez che me.

La sera di zencv ad zner a s truves-
sum da Naci, 'ustari ad Brazzen,
dov ch’a parparessum e’ sach cun al
caraméli par i babin, a s mitessum la
caparéla, e’ capél e a s’inviessum vers
a ca ad Gueld (Budellacci).

A s mitessum sota la loza de’ foran e
a incminzessum a suné e canté la
strofa “Sgnor padron arvi la porta...”,
par ona, do, tre, quatar volti... Final-
ment dop avela sunéda par ondg
volti, la porta dla cusena la s arvep e
int la tevla a truvessum tanta ad cla
roba da sfamé una cumpagni ad
suldeé: pjida e parsot, salam e grassul,
zambéla, castagnoli e sanzves, ma
soratott tri piatlon ad turtell cun e’
ragi, ch’i fumeva incora.

A magnessum cme d’j affamé, a s
fasessum j auguri e pu a s inviessum
vers a La Cavcola dov che u j era
I'appuntament in quatar famej e a j
avessum di problemi a digeri tot cla
roba che in ogni ca i s daseva da
magné e bé.

Lutma ca d’La Cavcola e’ fop quela
ad Marcon (Lorenzi) e, dop avé
magné i turtel cun e’ ragu, pjida e
salam, zambéla e sopainglesa, a s’in-
viessum vers Bartnora, so par la stre

E’ Carnuvél

Il carnevale comincia il giorno di
Santo Stefano (Dop Nadél tot i dé j ¢
Carnuvél), per I'Epifania comincia a
dare sensibili segni di vita (Par la Pas-
queta ¢’ Carnuvél e’ sbacheta) e finisce
con la stmdna lova, la settimana gras-
sa. In dialetto lov significa propria-
mente ‘goloso’ e non & altro che il
nome del ‘lupo’ usato come aggetti-
vo: il cambiamento di significato si
spiega con la proverbiale ingordigia
dell’animale.

1a Ludla

dla Panighina. Intent I'eva cminze a
fe dla roba impiéda che prest la dvin-
tep neva, cun un vingin da fé tarmé
i dent.

I s’aspiteva a Durgagnin da Livio ad
Parulétt (Agostini), dov che, oltre a
i solit turtell cun e’ ragu, a truves-
sum int la tevla di piét ad pasaden
in brod ch’i fumeva. E’ non, ch’-
I’aveva pasé i nuvanta e 'era ste so
d’int &’ 1ét u s dgep: “Oh i mi burdell,
a j avi propi un bél curag! Gnenc e’
geval par un’anma, Uandrep in zir in
sta nota da lop!”

La ca dop 'era da Ristin ad Banton
(Giunchi). Ormai la neva l'era élta
una bona schérpa. Mo a me e Enzo
u s’era avnu di dulur ad penza, mo
di dulur che ormai a n la tnema pio
e apena arivessum da Banton a s
libaressum ad spessa a i pajir de’ fen.
Mo nench chj itar Pasqualott j’eva
avul e’ stess problema, (quicadon adi-
ritura u s era farmé int la riva de’
fos). A pinsessum che a causé ste
problema e’ foss sté e’ brod a ca ad
Parulétt, bunessum e savuri, ma fat
cun 'os spinél de’ baghen ch’j aveva
mazé du dé prema.

Poch dop arivessum a La Carpanti-
ra, un grop ad zencv ca sota Bartno-
ra e in tot al ca a magnessum i turtel
cun e’ ragu. A l¢ a fasessum la mate-
na, mentra fura la neva la carseva e
un spurbjin svidar e’ tajeva la ponta
de’ nés.

Lera al sét e méz dla matena quant
arivessum int I'utma ca de’ nost per-

La domenica prima della dmenga
lova, cioé la penultima di carnevale,
¢ la dmenga galinéra, cosi chiamata
perché in quel giorno usava mangia-
re la gallina pitt vecchia del pollaio.
E guai a non farlo: si rischiava di
trovarla morta il giorno dopo e ma-
gari con l'aggiunta di tutte le altre
galline. Diceva infatti un proverbio
che La galena de’ Cranvél, se la n
s'mdgna, la va da mél, cioe si guasta
diventando immangiabile.

Alla mezzanotte de’ mert lov suonava
la cosiddetta lova, la campana della
chiesa che avvertiva come la festa
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cors, da Gino ad Fosa (Erbacci) e
Gino l'aveva za fni ad sgumbré la
stala e gvarné al bes-ci. U s’aspiteva
fura, davanti a ca e, pin ad cumpas-
sion par ste branch ad sgrazié, I'ar-
vep sobit la porta. Me e Enzo a tin-
tessum ad suné i solit pezz ruma-
gnul, mo ormai n6 e i nostar stru-
ment a paremia di pol ingambarlé e
Gino, par fés curag e’ dess “u n gn’¢
mél... a n’avi indviné quasi la mité!”
Lera quasi al nov e méz, quend arri-
vessum a Brazzen d’in dov che a
sema parti la sera prema, a l'ustari
ad Naci. U s’arvep la porta e u s
fasep avdé una supira ad turtell cun
e ragl: a i magnessum tot, acse
giazé, cumpagné da du tri bicir ad
brule scaldé sora e’ pian dla stufa. A
sintessum ¢’ prit ch’e suneva par la
Mesa dagl’ondg e, dato che a sema a
lé dri, a decidessum d’andé in cisa.
Me a tnep bota, ma e mi amigh
Enzo u s’indurmintep, surniciend
pugié int e’ cunfesiunél.

Lera za mezdé, a s salutessum e me
arturnep a ca cun l'intenzion d’an-
dé sobit a lét. La mi mama, apena
intré in ca... “Oh, t ci rivé propi a
Uora ad magné, a t’ho fat i turtell cun
e’ ragn che a so ch’i t pjis tent!” A sinti
acsé u m’avnep quasi da buté fura,
mo parche la n s'n’avess d’avé par
mél, a fasep un sforz e a n magnep
un bél piat.

Finalment a m’andep a lét... A dur-
mep par du deé in fila, senza svigém.

R. G.

fosse finita e cominciasse il lungo
periodo di penitenza quaresimale,
che prevedeva un solo giorno di
intervallo, il giovedi di mezza
Quaresima: la Segavecchia.

Il Mercoledi delle Ceneri, primo
giorno di Quaresima, era noto come
San Grugnon, per via del muso lungo
di chi, dopo le feste, doveva ritornare
alla normalita. In quel di Conselice
oltre cent’anni fa un gruppo di
buontemponi comincio a festeggiar-
lo come e piu del martedi grasso e la
tradizione continua ancora oggi.
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E pu l'arivet e’ dé che nénca a Sinti-
no uj véns la voja d’'maridés un’étra
volta; éa, parche Sintino d’Pitilandar
I'era veduv. Su mdj, la Ruséta de Ziz-
tér, la s’'muré 4’0’ d’ch’i mél ch’in
parddna e i n’aveva mai avu fiul. Chi
ch’dis parché 1o u s’era ‘vnu ca d’in
Abisinia cun e’ mél franzés; chi ch’dis
invézi che la colpa la fos [a su d’li, ch’
laveva a gl’'6v céri. A la f¢’ de zin-
cvinta a staségna tot insé’; nd dsota
e lo dsora, int una ca dri e’ Naveli,
sota Miglio d’Bumbara. Una casaza
vécia, cun al muraj pini d’carvaj, da
fés magné’ dal zinzél d’isté e da I'un-
dité d’inveran. Par lavés a druvegna
la mastéla. Cacva l'era cvela de poz,
tirata cun una sécia inriznida, ‘taca a
una cadéna che int e’ ‘vni so la s’ala-
mintdva coma un cunéj cvand t'aj
sbéli e’cupet. E’ lucomad l'era int
e’curtil, stra la furnaséla dla bughé e
e’ fig, 'élbar ch’u s’impiche Giuda.
Boja d’tot i tabéc! e’ fig I'é maladet;
un vo incid’ ins la véta, su s’s-cidnta
t'chésc e t at’ f& mél.

La s’adan@va nona, speci in setém-
bar, cvand i fig i cminzéva a sguzlé’.
Mo meé svélt coma un pasarot a s’era
za ins I'ultum rim, a inguzém coma
un niné’, cun dal musarél inciaclade-
zi ch’al m’arivéva int a gl'urécc. Piti-
landar I'era un tabacaz grand e gros,
cun la forza d’Carnera; da zdvan
I'era sté un sbrazint de culetiv. E
tiréva da par 1o e’ fil d’fér a ma’ nudi,
da un s-ciop a cl’étar. | ha séempar det
ch’l’inznucé un tdr imbis-ci cun un
pogn a mazéta straméz al coran.
Ragaz de nuvantandv, l'aveva fat la
gvéra, la préma. Brisal tant d’acord
cun linterventisum, u n’era gninca
véls purtér i gapd’ d’Nadél a e’ paruc
pr'armastér a ca d’int i suldg; e dop
Caporetto il spedé ins la linea de
Piave, stra e’ Grapa e e’ Muntél, i pez
post. Mo oramai l'era acva paséda e
da cvind l'era andé in pinsid’, u j era
‘vnu la smigna d’purtés a ca una
dunéna fata pr e’ bé¢’, ‘data a lo.
Nénca una védva, mo cun pochi idei
balzani par la tésta; jost una cumpa-
gnéa par I'avciaja, parché pr e’ rést la
n'era pid stasd’. Banasé sgroz, u
n'aveva pio e’ghérb e né la grézia
d’corar dri a cal do tré vedvi, ciatén
felsi, insachédi int al scardn a mali-
gné’ dri tot. No! E pinse piotost d’ar-
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La Cunceéta

di Renzo Passalacqua

Dialetto di Bagnacavallo

[llustrazione di Alessandro Argnani

Racconto secondo classificato al concorso e’ Fat 2023

oganizzato dalla nostra Associazione

volzars a la Clementina; una trafico-
na ch’la n’aveva una chérta d’tot i
zug, che pr una dimigidna d’vé’ e un
cvBjc salam zintil, I’'al mande a su
noém da un un brév rufid’ o, par mei
d’un di, un sinsél d’amoér. Tale Raf-
faele Esposito, figlio di nomen nescio,
det Rafél, e’ magnaza dla Rinaldéla;
una zéja che a chévsa dla Merlin la
duvet sre’ butsga sobit dop e’ zin-
cvantot. Rafél cvand u s’apresentéva
u t'daséva la ma’ cavendas e’capél e,
se t'avitia bsogn d’lo, u t'laséva e’ su
bigliet da visita che tiréva fura d’int
e’ bisach¢’ dla gabana: Raffaele Esposi-
to sensale d’amore e lennone, cun du
enne. U j aveva stampé e’ tipografo
su amig. Un cliént dla Rinaldéla che
tulendas ona dal su lavuranti, la pio
béla dl'imbarchéda, l'era gvént un
suport estéran a téta la reputéda
urganizazid’. E’ stipendi d’un uparé-
ri d’alora era tra pioménc una cva-
rinténa d’'meéla, vént evro d’incu, i
s’amase par la mité. In primis Rafél u
s’incariché d’scrivar una cvéjca letra
svariunéda e pu doép, cun Gigio’ de
sarvézi poblic, i s’fasé una ciopa
d’aviéz int e’ rado’. Il ciaméva €’
rad®’, post un pod fura mai’; pais
d’'muntigna o dla basitalia, cun al
don ch’agl’avéva fat i pi rés parché j
6om o ch’j era murt in gvéra o ch’j era
migré a I'éstar in zerca d’furtona. E e
fo propi d’int & d’chi paisi abruzis
che Pitilandar u s’purté ca la mdgj
nova, Concetta Malandra: Concetti
pr i su fradel, pastur dla transuman-
za, la Cuncéta par cvii da cve.

“Aviv vest la moj nova d’Pitilandar?
La n’¢ za bréta.”

“Da lo I'¢ nénc trop béla! Un ignu-
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rantaz d’che genar... Un bisd’ ch’un
dis mai cvél gnanca se t'ai cor in
déntar.”

Cvist j era i scurs ch’is sintéva int
agl’ustaréj e dnénz a j s dal ciacaro-
ni invigiosi. Ea, parché Sintino e
tiréva una bona pinsiunzéna, il save-
va tot, e adés ch’u s’era maridé la s’la
sareb gududa li, “cla maruchéna ca
1a”. Mo la Cuncéta, 'era una mora
ch’la n’aveva sudizid’ d’incio’. Céma
toti al mori aveva de caratar e s'lera
neceséri la n’aveva paviira d’tiré’ fura
a gl’éngg. Dona unésta e saibédga
par che tant che Pitilindar I'impare
za da sobit, e a su sp&s, ch’u n’era
fazil meti i pi ins la tésta. E pu Con-
cetti I'era incora una béla burdéla, da
j 6cc e dai cavel com’e’ carbo’. Sota la
vésta (e sota i linzul) la pereva fata
cun e’ pnél. U s'n’era ‘dé nénca che
barbagia’ d’su mare, poc sensebil al
bléz feminili. Difatti o, ch’l’era sem-
par st¢ un ghéng, e cminzet andé’
sempar pio spés int i bégn podblic
sota e Cumd’. E cvind u s’avnéva a
ca, mudé e prufumé, linfileva al
schél d’fis-cend, cuntént d’ésas mari-
dé che géval cun agl’él da anzul, ch’la
j aveva cavé cvarint’én da dos.

- Aloéra t'an sitia acsé malé - la pinsé-
va la Sivia d’ridend.

La Sivia d’Zimat, néda int e’ Furnaz
de nuvantado, la moj de Mor d’Cu-
réna, i mi nuné’.

“Maria!”l’era la Cuncéta ch’la la cia-
méva. In puc i savéva che ¢’ nom bo’
dla Sivia I’era Maria.

“Maria, Santino mi ha chiesto due
cappelletti in brodo. Il mio Santino &
cosi buono, ma io non sono capace

di farli.”
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“Ai fasén ins¢’. Te t'¢ sol da metar so
la pignata e cusar.”

Nona l'ai tiré una béla spdja; la
murte e’ batu e sa gl’asré una méza
capa d’6v a d’caplét, par tusan dutri
pr'o’. Cla dmenga maténa Sintino u
s’era livé prést; 'era andé a vinmé’ a
ca d’Bargnasc. A la int al dis la Cun-
céta la tache a zighé’: “Maria, Maria!”

Int 'intréda e par tota la ca un fié da
mérz insupurtabil.

“Mo Cuncéta, puréna, ‘sa cumbina-
rét st’étra voltal T'& mes so la galéna
sénza pléla e sénza cunzéla!”

Un s-ciumaz stmagds e daséva fura
tacadez da sota e’cverce. La Cuncéta
la pianzéva disperéda. Al s’abraze
céma do suréli.

“Dai ch’a rimigé’; a fasé mité nénca
cun e’'mi brod, piotost arves cal finé-
star.”

Fura j albaréz de Naveli j era gvént
d’arzént, mos dai fofal de préem avtd’.
E d’la d’ignacosa e’ casarmd’, pi d'vi-
ta, d’cagnéra e d’zént alegra pio pure-
ta ed’'no; sémpar che ésar pio purét e
d’nd e fos sté mai pusebil. ad

Ricordi
di un tempo che fu

di Francesco Argnani

Oh, s 'era bél zughé cun la pirlenga,
cun e’ squizet, e’ zerc e cun la sfrombla.
Cun al mi min a m faseva un cariulin,
rubend a mama un ruchet da cusi.

J era i mi deé de’ paradis in téra,
nench se da poch lera fini la guéra.

Com’era bello giocare con la trottola, /
con lo schioppetto, il cerchio e con la fion-
da. / Con le mie mani mi costruivo un
carriolino, / rubando a mamma un roc-
chetto da cucire. / Evano i miei giorni del
paradiso in terra, / anche se da poco era
finita la guerra.

BIR®
A v arcurdiv, Vargina,
chi dé d’insté, e’ silenzi
dagli 6r pesi de’ chéld?
U j era sol la zghéla

a sghé s e’ progn, la Vécia

la baleva luntan s la stré infughida.
N6 a sema a I'6ra insdé e vo a s cuntiva
di fét d na volta, e me a pardeva e’ temp.

Vi ricordate, Virginia, / quei giorni d’esta-
te, il silenzio / delle ore pesanti del caldo? /
Clera solo la cicala a segare sul prugno. La
Vecchia / ballava lontano sulla strada
infuocata. / Noi sedevamo all’'ombra e voi
ci raccontavate / dei fatti di una volta, e io
perdewo il senso del tempo.
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Le cante dedicate ai 12 mesi
di Guido Bianchi su testi di Rino Cortesi

A cura di Alessandra Bassetti

Introduzione

Riprende con questa rubrica il nostro
sguardo sulle cante romagnole. Gia
negli articoli da me precedentemente
pubblicati e che invito ad andare a
rileggere se possibile', ne sono stati
trattati la genealogia, la differenza tra
“cante della Vecchia Romagna e
cante della Nuova Romagna” e il
processo attraverso il quale il folklore
¢ diventato oggetto di “costruzione”.
Come spiegato, comprendere le tradi-
zioni non ¢ mai stata cosa facile ma
vogliamo qui riassumere, almeno per
sommi capi, gli elementi che meglio
ci possono far comprendere quale sia
stato il processo di costruzione del
materiale musicale al quale facciamo
e faremo riferimento e che ci servira
per meglio comprenderne lo sviluppo
nei prossimi articoli.

Sul finire dell’ 800 il patrimonio cul-
turale legato alla musica orale, pro-
prio della musica popolare anonima,
stava irrimediabilmente andando
perdendosi nella memoria dei canto-
ri, delle nonne e dei popolani a causa
dei radicali e repentini cambiamenti
socio-culturali che stavano avvenen-
do in tutta Italia e in particolare nel
nostro territorio. Si fece dunque sem-
pre piu urgente nel cuore di alcuni
nostri illustri conterranei la necessita
di recuperare e salvaguardare il patri-
monio culturale musicale, e non
solo, locale.

Se ne “incaricarono” inizialmente lo
scrittore e poeta Aldo Spallicci e i

g

compositori Francesco Balilla Pratel-
la e Cesare Martuzzi che dichiararo-
no apertamente il proprio obiettivo,
nel numero primo della rivista “Il
Plaustro”, pubblicato il 4 ottobre del
1911, che era quello di “rimettere in
onore le tradizioni spente o vicino a spe-
gnersi” e “di far conoscere la Romagna ai
romagnoli”. Intenzioni assai azzeccate,
in quanto da li in poi prese il via un
vero e proprio movimento culturale
regionale, che portd innanzitutto alla
fondazione delle riviste locali piu
importanti’ atte alla raccolta e alla
diffusione delle informazioni e dei
materiali folklorici e sull’onda del-
'ispirazione, alla composizione di
nuove “cante” capaci di ridare nuova
linfa allo “stato d’anima” del popolo
romagnolo “ormai smarrito” *.
Riassumendo, le musiche che noi
tutti oggi riconosciamo collettiva-
mente come le cante della tradizione
romagnola, sono dunque il frutto di
un preciso e raffinato lavoro di
“costruzione” di testi e melodie nate
si “sullo stile dei canti autentici, nel loro
carattere melodico, nell’espressione, nello
schema formale, [...] ma con lutilizzo di
materiale melodico nuovo, armonie e poli-
fonie moderne, con ampi e arditi svolgi-
menti formali”.

Esse “non sono copie o rielaborazioni” di
un passato ormai smarrito, ma “figlie
legittime, giovani, vive, fresche e moder-

Guido Bianchi

Canti della Romagna

VOLUME PRIMO

I mesi dell'anno
Testi di Rino Cortesi

Bianchi Guido, Canti della Romagna.
Volume primo. I mesi dell'anno. Testi
di Rino Cortesi. Verona, Tipografia del
Centro per la formazione professionale
grafica, 1973. Pp. 79.
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ne” che hanno portato al “superiore
piano dell’arte musicale italiana moder-
na di spirito popolare” ° le cante della
nostra terra di Romagna salvaguar-
dando la memoria di un passato che
andava velocemente scomparendo e
trasformandosi ed evocando nell’ani-
mo e nella mente dei “nuovi” ascolta-
tori, la bellezza, la ricchezza di un
mondo agreste che si stava dissolven-
do irrimediabilmente.

Gli Autori
Cenni biografici

Chiarito quindi ogni dubbio sull’ori-
gine e la natura delle nostre meravi-
gliose cante romagnole, introducia-
mo ora gli autori che hanno compo-
sto i testi e le musiche che saranno
I'argomento dei prossimi numeri
della Ludla, “incontri” dedicati a
meglio comprendere le intenzioni e i
contenuti delle cante dedicate ai 12
mesi dell’anno, musiche composte da
Guido Bianchi (Coccolia 1912-
Pescantina 1994) e testi di Rino Cor-
tesi (Coccolia 1905 - Ravenna 1977)°.
Innanzitutto ¢ fondamentale sottoli-
neare che il percorso di studi di Bian-
chi come musicista, mentre era in
Romagna negli anni Trenta, si svolse
nientemeno che sotto la guida magi-
strale di Francesco Balilla Pratella,
che dal 1927 al 1945 fu Direttore del-
I'Istituto musicale “G. Verdi”” di
Ravenna e del quale frequentd per
sette anni le lezioni di composizione.
Bianchi, da testimonianze dell’epoca,
si sa che ne divenne l'allievo predilet-
to, tanto che Pratella stesso lo men-
ziono nella sua autobiografia.®

I Mesi dunque furono scritti in due
diversi momenti della vita di Bianchi
e in due localita nettamente distinte,
come riportano le indicazioni dell’au-
tore stesso in calce agli spartiti. I
primi cinque (Merz, Abril, Maz, Zogn,
Agost) furono composti tra il 1937 e il
1944 a Coccolia, frazione del comune
di Ravenna e i rimanenti sette tra il
1965 e il 1966 a Pescantina, comune
veneto situato in Valpolicella a circa
12 chilometri da Verona, nel quale
egli si era trasferito nel dopoguerra
per svolgere la funzione di direttore
didattico e dove rimase fino ai suoi
ultimi giorni. Bianchi, in tale localita,
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prosegui sempre la sua attivita di
musicista e di compositore e fu anche
fondatore e promotore dell’istituto di
Educazione Artistica “Ugo Zannoni”,
oggi C.E.A.” Centro di Educazione
Artistica rivolto ai bambini e agli ado-
lescenti, che ancora oggi promuove
corsi di musica e altre arti e che diven-
ne ben presto una delle prime istitu-
zioni italiane polivalenti per la forma-
zione artistica degli alunni della scuo-
la dell’obbligo: nella poesia, nella pit-
tura, nella musica, nel canto e nella
danza classica. Llstituto fu da lui
diretto ininterrottamente dal 1957
fino a tarda etd. Successivamente il
comune di Pescantina, in seguito ad
un radicale recupero, nel 1980, di
una struttura costruita in epoca Fasci-
sta, originariamente utilizzata come
palestra, adibi l'edificio a Teatro
comunale, che fu inizialmente intito-
lato al compositore Gioacchino Rossi-
ni e in un secondo tempo prese 'inti-
tolazione attuale a Guido Bianchi',
cittadino altamente benemerito e
meritevole di essere ricordato come
un significativo personaggio della cul-
tura pescantinese. “La lontananza
dalla terra natia non impedi perd a Bian-
chi di continuare a professare, sempre in
maniera geniale, U'antico culto e l'inguari-
bile amore per le sue cante” " e con le
parole dello stesso Spallicci, tratte dal-
I'introduzione alla pubblicazione dei
Mesi, vogliamo richiamarne il valore:
“Tutta la produzione romagnola di Guido
Bianchi ¢ improntata ad una genialita
che ce lo fa amare e che lo ha reso un con-
tinuatore dell’opera di Cesare Martuzzi e
di F. B. Pratella” “.

Di foggia diversa fu sicuramente la
formazione dell’autore degli evocativi
testi dei Mesi, ovvero Rino Cortesi
del quale, riportando un ricordo del
suo amico di gioventu Armando
Merendi, a sua volta pubblicato sulla
Ludla n. 29 del mese di Agosto 2001,
cogliamo quanto il valore di un poeta
non risieda, spesso, negli studi con-
dotti, ma nel valore umano stesso
della persona e nella ricchezza inesau-
ribile del suo animo e della poesia
che da esso ne sgorga. Anche Cortesi,
cosi come Bianchi, era nativo di Coc-
colia, aveva frequentato le scuole ele-
mentari ed era un modesto operaio.
Siamo negli anni Trenta e i Canteri-
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ni di San Pietro in Vincoli, sotto la
direzione di Bruto Carioli otteneva-
no gia i primi successi e cosi anche
nella zona di Coccolia nacque la pas-
sione per “quel canto” appassionato,
sincero, spontaneo e inizio la collabo-
razione Bianchi - Cortesi.

g
£
&

Michele Raffaelli: ritratto di Guido
Bianchi.

I tentativi di produrre nuove cante
furono subito incoraggianti e nello
stesso tempo comincio anche 1'orga-
nizzazione del Gruppo Canterini di
Coccolia, mossi dal profondo entu-
siasmo che questo canto generava in
ciascuno. Il dialetto di Cortesi era
scorrevole ed era quello che ancora si
parlava quando era, cosi si puo dire,
la sola lingua usata. Era quello del
suo borgo nativo, schietto, sponta-
neo, intenso e “ricco di colore e calore
del tempo antico™. “Cortesi componeva
le sue poesie rimuginandole continuamen-
te in testa e quando trovava qualcosa che
gli piaceva lo annotava su dei foglietti che
teneva sempre in tasca”™. 1 suoi testi
costituiscono ancora oggi un uni-
cum, perché trasfusi direttamente
nella musica dello stesso compositore
e perché nei testi di Cortesi, Bianchi
aveva trovato elementi preziosi che
I'hanno certamente guidato nell’ispi-
razione delle sue composizioni. Tali
produzioni sono oggi patrimonio
comune grazie alle edizioni del Gira-
sole di Ravenna che li ha raccolti in
due volumi. Concludo inoltre ricor-
dando a chi volesse passare per la fra-
zione di Coccolia, che vi & posta una
lapide muraria, datata 29 settembre
1996, che indica e ricorda ai posteri
questa felice collaborazione che ha
fatto di Guido Bianchi e di Rino

Cortesi un sodalizio imperituro.
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Stal puisi agl’a vent...

Prima edizione del concorso
di poesia romagnola
“Marino Monti”

Forli - 2023

Guéra
di Rosalda Naldi - Forli

Prima classificata

E’ vent ad tempésta

u s’ élza int un atom,

al sajét al taja e’ zil scur

lengui ad fugh al slérga al murij.
[ ton sémpar pio dri

i schéva la téra giazéda

rubend e son e la pés

a s-cidn nascost int un bus,
coma sorgh spavinté.

[ sogn i rozla tra paciarena

ad ca sagatédi.

La pavura la strenz e’ cor

la corr int al ven.

I fiul stret tra brazi riznidi

cun la forza dura dla disperazion
i zerca una carvaja stila

par scapé luntan.

E’ vent giazé e’ suga gozal

grosi coma falugh ad nev.

Guerra

11 vento di tempesta / si alza impetuoso, / fulmini tagliano il
cielo scuro / lingue di fuoco allargano i muri. /I tuoni sempre
piii vicini / scavano la terra ghiacciata / rubando il sonno e la
pace / a persone nascoste in un buco, / come topi spaventati. /
I sogni cadono nel fango / di case diroccate. /' La paura stringe
il cuore / corre nelle vene. /' I figli stretti fra braccia stanche /
con la forza dura della disperazione / cercano una stretta via /
per fuggire lontano. /Il vento freddo asciuga lacrime / grosse
come fiocchi di neve.
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Un basta
di Lidiana Fabbri - Rimini

Seconda classificata

Un trocli ad peén sécc, un basta da fé cress i burdéll
la legna la & fnida, un s’po azénd e’ fugh in t'un canton.

Lan basta la fiamba d’un furmineént per s-ciari la nota
I'an basta la cuerta per fé cheld sdéra i madon.

Ste’ zét burdéll, nu’ fasi nissuna mosa

nu’ spurché i calzun, nu’ lasé al schérpi in zir,

I'Irina la & pers la su’ bamboza, andeé a zarchila.

Nu’ dmande gnint, per al strédi un gné nissun

un si trova e’ lit un si trova e’ pén.

I'6cc di’ znin i guérda spavantid, i pianz, in po scape.
Maséd sotta tera, maseéd cum’e furmighi

t'e fond dl'inverni la niva la & elta

u s’aspeta che piova per cos che’ poc ad minestra.

Durmi burdéll sté vseina, ad dé I'¢ pio scur che ad nota
énca e’ vent I'a pavura, al doni
I'in a pio sold agli a vandu enca la varghetta.

Lameénca la vésa de’ ba, agli aménca

al su meni ch’al lavora, 'ameénca i cumpign dla scola,
I’ameénca la tévla parceda.

Un basta i foi d’un libri sagli urecci

per lézz, per impare i nombri.

La zita, la & svuida, u i & cadasi ad trevi
al chesi I'in a pio e’ tett.

Ste’ zét burdell, aparécc cativ int’e zil
nu’ scape, nu fasi cias, ila so i’'omni
in & pansir per nun, in a pio e’ cor

i’ 6mni i & dvent zigh

ila so sora, i’émni i ¢ ancora in gueéra.

Non basta

Un pexzo di pane secco, non basta per far crescere i bambini /
la legna ¢ finita non si pud accendere il fuoco in un angolo.
//Non basta la luce di un fiammifero per rischiarare la notte /
non basta la coperta per riscaldare i mattoni. / State zitti bam-
bini, non agitatevi / non sporcate i pantaloni, non lasciate le
scarpe in giro, / Irina ha perso la sua bambola, andate a cercar-
la. // Non chiedete nulla, non c’e nessuno per strada / non si
trova il latte, non si trova il pane. /Gli sguardi dei bambini sono
pieni di paura e di pianto, non possono uscire. / Nascosti sotto
terra, nascosti come formiche / nel cuore dell’invemo la neve é
alta / si aspetta la pioggia per cuocere quel poco di minestra. //
Dormite bambini, state vicini, il giomo & pitt buio della notte /
anche il vento ha paura, le donne / non hanno pii soldi, hanno
venduto anche 'oro. // Manca la voce del babbo, mancano /
le sue mani che lavorano, mancano i compagni di scuola, /
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manca la tavola apparecchiata. / Non
bastano i fogli stropicciati di un libro /
per imparare a leggere, per imparare a far
di conto. // La citta é vuota, un cumulo
di rovine / sono crollati i tetti delle case.
// State zitti bambini, apparecchi carichi
di morte in cielo / non uscite, non fate
rumore, lassit gli uomini / non pensano a
noi, non hanno piii il cuore / sono diven-
tati ciechi / lassii, gli uomini sono anco-
Ta in guerra.

eee

A Marino Monti poeta
di Speranza Ghini - Alfonsine
Terza classificata

Fat distén! U s''a rubé trop prest

e’ meéstar, la guida, un amigh,

int cl’eté indo ch’u s’coj i frut
dl'arcold sumné a zéman ch’svalza,
rech d’ricurd dla nostra tradizion,
mudéran d’idej d’urizunt nuv,

16 bon d’tnij a beda ch’u’n sbaglia,
brév a scrivar di pinsir parfond

e d’fés capi nénch cun pochi righ,
ért d’natura di pio grend pueta.

Vos, pardl screti int €’ nostar cor:

u s pé d’avdél cun che mez suris
d’un sgvérd atent, seri e sincer.
Dasegni, ch’u | merita, I'unor,

un longh “grazie” d’eésar sté tra nu,
int i treb, gar e giurnél d’cultura.
Fintant ch’un s-cidn scurra rumagnél
un s’putrd sminghé mai st om “d’vaglia”
d’cla fata ch’a l¢, di nostar sid,

ch’l’a vlu ben a e’ su paes e la su zent!

A Marino Monti poeta

Che destino! Ce I’ha rubato troppo presto
/ un maestro, la guida, un amico, / nel
etdi in cui si raccolgono i frutti /' del rac-
colto seminato a giumelle che tracimano,
/ ricco di ricordi della nostra tradizione, /
moderno d’idee verso orizzonti nuovi, /
lui capace di tenerle a bada che non sba-
glia, / bravo a scrivere profondi pensieri /
e di farsi capire anche con poche righe, /
arte di natura dei grandi poeti. / Voce,
parole scritte nel nostro cuore: / ci sembra
di vederlo con quel mezzo sorriso / d’uno
sguardo attento, serio e sincero. / Diamo-
gli, che lo merita, U'onore / un perenne
grazie d’essere stato tra noi / nei trebbi,
gare e giommali di cultura. / Finché un
uomo parlera romagnolo / non si potra
scordare mai quest'uomo di bravura, / di
quella specie li dei nostri luoghi, / che ha
amato il suo paese e la sua gente!

Sezione riservata
ai giovani

Av salut
di Lorenzo Visani
Primo classificato

La fén de’ ménd.
Larvéna.

Dagl’ acv e’ ven s0
un mond mai vest.
In che bur

ch’u n fnes pio,
man ch’al schéva

brazé ch’al ten so
sguerd ch’ j asuga gozli
suris ch’i schélda i cor.
Int e’ dulor

int la disperazion

int la fadiga

insém

e’ ness ona forza nova.
A v salut

senza mai sminghév.

Un saluto

Lapocalisse. /' La desolazione. / Dalle
acque emerge / un mondo sconosciuto /
In quel buio / senza tempo, / mani che
scavano / abbracci che sorreggono /
sguardi che asciugano lacrime / sorrisi
che scaldano i cuori. / Nel dolore / nella
disperazione / nella fatica / insieme /
nasce una forza nuova. / Vi saluto /
senza mai dimenticarvi.

Sezione libri editi

Enzo Travaglini
Ad 1a de cunfén. Il Vicolo, Forli,
2022

Primo classificato

Lorena Cantarelli
De' fiomm a mareina. Panozzo Edi-
tore, Rimini, 2021
Secondo Classificato

Francesco “Checco” Guidi
Viandint

Pazzini editore, Rimini, 2020
Terzo classificato

Nella foto, alcuni
fra i poeti premia-
ti ed i membri
della giuria e del
comitato organiz-
zatore del concor-
so di poesia dia-
lettale “Marino
Monti”.

Forli, 17 dicem-
bre 2023.
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Una considerazione ¢, tuttavia, neces-
saria per quanto riguarda incion.
Come abbiamo anticipato, incion
puo ricoprire tanto il ruolo di deter-
minante “a n ho magné inciona
mela” quanto quello di pronome “a
n ho vest incion” sostituendo cosi un
nome. In tali casi ci si aspetterebbe, a
rigor di logica, una risalita in posizio-
ne preverbale quando incion funge
da soggetto, proprio come succede in
italiano (“nessuno mi ha chiamato”).
Tale situazione, tuttavia, non si verifi-
ca in romagnolo: il pronome, infatti,
ricoprendo la posizione di cui sopra
blocca I'indefinito negativo che rima-
ne post verbale (u n m ha ciamé
incion).

Ultima osservazione, sempre relativa
alla posizione degli indefiniti negati-
vi, riguarda I'ordine di questi elemen-
ti nel caso ve ne fosse pit di uno.
Ogni lingua ha una sua gerarchia
posizionale anche se bisogna tenere
conto che si deve sempre considerare
che questi schemi non tengono conto
delle possibili sfumature legate al
contesto o al senso della frase che,
ovviamente, porterebbero a mettere
in risalto questo o quell’elemento.

Il romagnolo, analogamente all’italia-
no, prevede il seguente ordine:
tempo (mai), non animato (gnint),
animato (incion) e luogo (invel),
come ad esempio “a n ho mai vest
gnit invel”. Si tratta, tuttavia, di casi
limite che, generalmente, vengono
poco sfruttati dai parlanti che preferi-
scono utilizzare soluzioni meno intri-
cate e laboriose.

La concordanza negativa

Uno degli aspetti che dal punto di
vista sintattico interessano maggior-
mente chi si occupa di sintassi ¢ la
realizzazione o meno della cosiddetta
concordanza negativa, ossia la possi-
bilita che due elementi di polarita
negativa vengano interpretati egual-
mente come una negazione singola e
non annullandosi come logica vor-
rebbe.

Cerco di essere piu chiaro, prenden-
do ad esempio la frase “io non ho

e

La negazione nel dialetto
faentino - 7

di Alberto Giovannini

sentito nessuno’. La questione sta
nel capire la relazione tra i due ele-
menti non e nessuno; seguendo la
logica, infatti, il “non aver sentito
nessuno’ equivale ad “aver sentito
qualcuno”, come succede ad esempio
in inglese e in tedesco. Tuttavia, in
alcune lingue tra cui l'italiano tale
nesso logico viene a cadere dando
all’enunciato il valore di negazione
semplice.

Le ricerche svolte, sotto questo aspet-
to, dimostrano che, analogamente a
cio che succede nella lingua naziona-
le, il faentino ¢ una parlata a concor-
danza negativa. Prendendo 'esempio
proposto in italiano, infatti, anche in
romagnolo la frase “a n ho sintu
incion” mantiene polariti negativa.

Le forme profrastiche

Terminato lo studio delle forme con
cui si presenta la negazione all’inter-
no di un periodo, ¢ tempo di rivolge-
re la nostra attenzione su come la par-
lata presa in analisi esprime la nega-
zione in particolari contesti.

Il primo di questi consiste nella
forma profrastica ad una domanda
polare. In altre parole, si tratta di ana-
lizzare come si risponde negativamen-
te ad una domanda chiusa, quella
che prevede come risposta un si o un
no, per intenderci.

Apparentemente, questo aspetto puod
sembrare poco significativo, tuttavia
anche quello che si tende a dare per
scontato spesso nasconde delle sor-
prese.

Nel nostro caso, ai partecipanti alla
nostra indagine ¢ stato chiesto di
replicare negativamente alla doman-
da: “c’¢ del pane sulla tavola?”; se in
italiano ¢ lecito aspettarsi la risposta
secca “no!”, in romagnolo emerge un
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quadro un po’ piul particolare.
La maggior parte degli intervistati,
infatti, ha affermato che alla doman-
da “aj é 1 de pan ins la tévla?” senti-
vano come risposte pit naturali “No,
unineé” (No, noncen’e)e “No, u
nin ¢ brisa” (No, non ce n’¢ affatto).
Le due soluzioni individuate ci
mostrano in primo luogo che lele-
mento profrastico, in grado cioe di
sostituire la frase, con valore & negati-
vo, no, & differente rispetto al marca-
tore di negazione standard, n. Questo
aspetto, che accomuna il romagnolo
all’italiano, contrappone la nostra
parlata ad altre lingue che, viceversa,
utilizzano lo stesso marcatore tanto
per la negazione standard che per il
negatore profrastico. Ma non & que-
sto 'elemento che risulta piu signifi-
cativo per la nostra ricerca.
Quello che piu & interessante ¢ sen-
Zaltro il fatto che la totalita degli
intervistati ha riferito che la risposta
“No” che ci si aspetterebbe ¢ percepi-
ta come incompleta, sentendo come
necessarie le proposizioni “unin ¢&”
e, soprattutto, “unin & brisa”.
Il quadro che si viene cosi a creare &
quello di un negatore profrastico che,
non bastevole al completamento
degli aspetti pragmatici, ovvero legati
al contesto, attesi alla risposta, neces-
sita di un’ulteriore frase che ne com-
pleti il significato.
Tale ipotesi & avvalorata anche dalla
presenza del marcatore “brisa” che,
opzionale nella frase standard, viene
indicato come quasi necessario; que-
sto confermerebbe che l'interrogati-
va, la domanda per intenderci, metta
in gioco elementi di contenuto piu
ampi a cui la risposta, almeno per
quanto riguarda il romagnolo faenti-
no, deve rendere conto.

Continua
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J usel nigar, gli uccelli neri

Rapaci notturni: barbagianni,
civetta, assiolo

Tra i pit noti uccelli rapaci con abi-
tudini notturne presenti in Romagna
possiamo annoverare tre specie cono-
sciute da molti per 'aspetto, il canto
e le movenze, che hanno dei riscontri
nella parlata dialettale.

Barbagianni

Cominciamo dal maggiore per
dimensioni, il barbagianni (Tyto alba
Scop.), inconfondibile per la livrea
vivacemente colorata, bianca (vedi
lattributo specifico, alba), macchiet-
tata di bruno-arancio ed il disco fac-
ciale cuoriforme orlato di piume che
ricordano una barba (da cui il nome
latino, composto di barba e gena
(guancia). Tra i cacciatori, che in pas-
sato lo usavano nella caccia alle allo-
dole, era noto anche come Zvanen
(Giovannino) e ¢’ Sgnor Ugo , non si
sa a quale signor Ugo si riferissero ...
ma senz altro a qualcuno con una fac-
cia da... barbagianni! Infatti il nome
barbazvan, barbagidn era usato come
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epiteto ironicamente irriverente,
associato alla fissita del grande uccel-
lo, tradita solo da lente rotazioni del
grosso capo. Spallicci lo descriveva
cosi: “Occ chi truvléna e’ bur / pianté
int ¢’ méz ad do piatleni bidnchi / cun la
mantlena scura / butéda sora al spal / e
una camisa a pét inamideé”. Il Brandoli-
ni ricorda come ai suoi tempi nei
negozi di modisteria si potevano rin-
venire centinaia di pelli di barbagian-
ni, utilizzate per illeggiadrire gli abbi-
gliamenti femminili.

Altra specie ben nota ¢ la civetta
(Athene noctua Scop.) di dimensioni
quasi  dimezzate rispetto al barba-
gianni, con una livrea quasi mimeti-
ca, sui toni del grigio ed un aspetto
meno appariscente. Ma le sue moven-
ze aggraziate, il leggiadro ruotare del
collo e lo sguardo intrigante dei suoi
grandi occhi neri ricordano certi
atteggiamenti seduttori femminili,
per cui si dice di certe donne che
“fanno le civette, civettano”, con un
verbo ripreso nel romagnolo “wité, fé
la zveta”. Non a caso argutamente i
vecchi scapoli romagnoli citavano il
detto: “La zveta la des a e’ coch: qui ch’i
s'marida j ¢ bech tot” (La civetta disse al
cuculo: quelli che si sposano sono
tutti cornuti... ). Purtroppo il suo
richiamo canoro, e’ cant dla zveta, era
considerato dai contadini un segnale
di malaugurio: “La zwweta ch’la canta
dri a la ca / cativa nova la j da” (La
civetta che canta vicino alla casa, cat
tiva notizia le annuncia), ragion per
cui spesso la prendevano a fucilate...
Curioso era il detto di un predicatore
riminese: “La Maduneina 1’¢ coma la
weta: la vé e’ cor”, cioé la ‘Madonnina
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¢ come la civetta: vuole il cuore’,
b

paragone un po’ blasfemo, alludente

alla predilezione della civetta per i

cibi sanguinolenti.

Assiolo

Il minore dei rapaci notturni comuni
in Romagna ¢ I’Assiolo (Otus scops
scops L.), e’ ciit, che deriva il suo nome
dialettale dal verso onomatopeico
ripetuto a lungo monotonamente
nelle notti estive: Chii, chii, chii... Il
suo aspetto & caratterizzato dai ciuffi
auricolari eretti, come ricorda la dia-
gnosi linneiana: Strix capite auriculato
penna solitaria. Anche il suo verso era
considerato presagio di malaugurio,
fin dai tempi antichi: “Lassiolo sem-
pre annuncio gravi sciagure, ed & orri-
bile e maledetto nei presagi sugli affa-
ri pubblici”, sosteneva Plinio. I roma-
gnoli del passato credevano che il
chiu potesse entrare di notte nella
camera da letto ed assestare al dor-
miente una beccata in fronte: “Uj a
dé un béch e’ citt”, trasmettendogli cosi
la propria stupidita (presunta dalla
monotonia del suo verso). Da questo
derivano il verbo e relativo aggettivo
inciciui: “T’si propi inciciui!” (Sei pro-
prio istupidito!). Per il poeta Spallicci
il citr & “V'usél dla malincuni”, forse per
il piumaggio dimesso, i grandi occhi
tristi, ma soprattutto per il richiamo
che evoca stati d’animo malinconici.

0

Civetta




In campagna, a casa mia, prima che
arrivasse quello elettrico, c’erano
due tipi di ferri da stiro.

Uno era relativamente piccolo, pro-
prio una piastra di ferro con un po’
di punta davanti. Anche il manico
era di ferro e necessitava di uno
straccio (o presina) per prenderlo
senza scottarsi e serviva per stirature
brevi; si scaldava in fretta sulla stufa
o sul treppiede con un po’ di brace
sotto, sull’arola del camino.

Questo lo usava la mia zia Maria che
faceva la sarta, le serviva spesso per
aprire le cuciture: una volta cuciti i
due lembi di stoffa, si girava a rove-
scio, si aprivano i due margini e ci si
passava sopra col ferro caldo per farli
rimanere aperti. Questa operazione
di sartoria, in gergo romagnolo era
detta spaché al cusduri. R

Laltro ferro da stiro era
piu grande e piu alto, soli-
tamente in ghisa. Era una
sorta di ‘contenitore’ di
forma un po’ affusolata
davanti; poco sopra alla
base c’era una fila di
bucanini da ogni lato per
prendere aria, nella parte
alta c’era il coperchio a
cui era attaccato il mani-
co e qui gia era diverso
dal primo perché esso era
ricoperto di legno, non
c’era bisogno di straccio
per prenderlo senza scot-
tarsi, poi si poteva usare
per un tempo di stiratura
pit lungo. >
Dentro questo ‘contenito- *
re’ ci si metteva la brace, |
si aspettava un po’ che si

scaldasse la piastra sotto-

stante e si iniziava la stira-

tura. Ogni tanto si faceva

un’operazione di ravviva-

mento della brace interna

Ve
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Stirare

di Nivalda Raffoni

tenendolo per il manico, braccio
destro teso, si faceva oscillare per un
po’ da destra a sinistra (svintulé e’ fér),
finche i carboni riprendevano vigore
e i cuntinueva a scaldé la piastra (conti-
nuavano a scaldare la piastra).
D’inverno i ferri da stiro si tenevano
prevalentemente sopra la stufa eco-
nomica della cucina e dato che que-
sta si puliva e lucidava con la purpuré-
na (la “porporina”, una sostanza
colorante costituita da polvere finis-
sima a base di leghe metalliche, posta
in commercio in diverse colorazioni,
sottoforma di pasta o pomata, nel
nostro caso di colore grigio brillan-
- °

T
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te), poteva succedere di dimenticare
di pulire il ferro da stiro su uno strac-
cio e quando si iniziava a stirare si
sporcava la prima cosa su cui si
appoggiava ed era spesso
da rilavare.

In genere si stiravano
pochi panni, sul tavolo di
cucina (ci si metteva come
base un lenzuolo piegato a
fare da spessore). D’obbli-
go da stirare erano quelli
dlazdér (del capofamiglia)
e al massimo i penn da séra
(i panni “da sopra”) cioe
gonne, camicie, grembiuli
per la scuola (ma nessuno
in campagna guardava se
un vestito era stirato o
no). Considerando poi
che quando si stendevano
i panni dopo il bucato,
erano sbattuti tanto, che
era quasi un’arte saperli
stendere bene tesi, in
modo da essere raccolti
(umidi di rugiada), piegati
e pronti per essere indos-
sati la prossima volta,

. senza bisogno del passag-
;g gio sotto il ferro da stiro.
— o ratrice di Edgar Dega 0
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Pagina a cura di Gilberto Casadio

Buongiorno, mi sono imbattuta in un ter-
mine il cui significato potrei intuire per-
ché ascoltato piit volte nel contesto conta-
dino, mio genitore previlegiato: Carsi-
monia o Crescimonia. Potreste infor-
marmi di qualche fonte “attendibile”?
Renata Senni

Il termine crescimonia non esiste
“ufficialmente” in italiano (salvo
una testimonianza isolata di un
autore degli inizi del 1600); manca
infatti ai dizionari di pitt comune
consultazione e, quando c’¢, & regi-
strato come ‘dialettale’.

La sua origine sta nel verbo latino
crescere ‘crescere’ con l'aggiunta del
suffisso -imoniu (maschile) o -imonia
(femminile). Alcuni esempi italiani:
al maschile matrimonio, patrimonio,
merc-imonio...; al femminile parsimo-
nia, cer-imonia, acrimonid...

In genere si tratta di termini astratti
nei quali il suffisso apporta una spe-
cificazione piuttosto generica. Il suo
significato sembra essere semplice-
mente “che si riferisce a ..., che ha le
caratteristiche di ...”. Ad esempio
‘acrimonia’, dall’aggettivo latino
acer, ‘acuto, pungente’ vale ‘intenso
rancore astioso’.

Crescimonia, in quanto ‘parola che si
connette a qualcosa che cresce’,
significa: crescita, sviluppo, aggiun-
ta, aumento, incremento (ad es. dei
prezzi), crescita di una cifra in dena-
ro (ad es. dovuta alla riscossione
degli interessi sul capitale) ecc.

Ma il termine si riferisce anche alla
‘crescita’ dei bambini: sono note le
“febbri da crescimonia”, quei rialzi
improvvisi di temperatura senza
alcuna causa apparente, che durano
pochi giorni, al termine dei quali
sembra di notare nei piccoli una
crescita nella loro struttura fisica. E
appena il caso di notare che, dal
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punto di vista medico, le “febbri da
crescimonia” non hanno alcun fon-
damento scientifico.
La forma dialettale registrata nei
nostri dizionari ¢ in genere carsimo-
nia o carsimogna: cosi nel Morri e nel
Mattioli. Morri ha anche il maschi-
le, con altro suffisso: carsiment.
In dialetto il nesso consonantico
iniziale cr- seguito da vocale non
accentata (nel nostro caso cre-) vede,
in conseguenza della regolare cadu-
ta della -e-, l'altrettanto regolare
inserimento di una -a- di appoggio
fra la ‘¢’ e la ‘" visto che la serie di
consonanti crs sarebbe pressoché
impronunciabile.
Questo termine (con leggere varian-
ti) ¢ diffuso anche in altre regioni
italiane. Si trova ad esempio nel
vocabolario ferrarese dell’Azzi, in
quelli bolognesi del Ferrari e della
Coronedi Berti. E vivo in abruzzese,
sardo, maltese, ma soprattutto nel
Veneto e nel ladino della Val di
Fassa.

* k%
Interessante ¢ quanto Libero Ercola-
ni registra nel suo Nuowvo Vocabolario
Romagnolo - Italiano Italiano - Roma-
gnolo (ediz. 1994):
Carsimoni, s(ostantivo) m(aschile).
Crescimento, Crescita, Aumento,
Rialzo di prezzo | pl(urale) Carsimoni.
Carsimonia. s(ostantivo) f(emmini-
le). Lievito in polvere per pizze e
dolci (Ravenna).
Quest’ultima accezione, molto inte-
ressante, ¢ sconosciuta al vocabola-
rio del ravennate Adelmo Masotti
ed anche una mia inchiesta molto
ridotta (e quindi non piu di tanto
attendibile) presso alcuni dialettofo-
ni ravennati non ha avuto alcuna
conferma, mentre un riscontro posi-
tivo mi ¢ giunto dal bagnacavallese
dove mi é stata testimoniata la pre-
senza in dialetto di carsimonia nel
senso di lievito da cucina (non da
forno, in quanto quello utilizzato
per il pane prende il nome di fur-
ment).

aftom  pafia
» Ser crefcimonia
fiolinare  masinave
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Naturalmente dal punto di vista eti-
mologico questa accezione non &
certo sorprendente, in quanto il lie-
vito, si sa, fa crescere gli impasti, ma
non é comune come lo sono invece
i termini pu usuali alvadur o levd,
oltre al citato furment.

Questo significato di crescimonia ha
radici secolari in quanto si trova
attestato nei dizionari plurilingue
che furono in voga in Europa a par-
tire dai primi anni del XVI secolo.
Erano vocabolari che contenevano
sia il lessico, sia la fraseologia suddi-
visa per argomenti (ad esempio: arti
e mestieri, il corpo umano, le malat-
tie, le strutture amministrative dello
stato, i termini della religione...). Lo
scopo degli autori e degli editori era
quello di avviare i lettori alla cono-
scenza delle principali lingue euro-
pee, ma soprattutto di fornire ai
mercanti uno strumento che con-
sentisse loro, negli scambi commer-
ciali, di intendersi in queste lingue.
Non si trattava percio di un lessico
dotto, ma di un lessico popolare in
grado di soddisfare le esigenze, i
limiti ed i caratteri della produzione
commerciale. Litaliano presente in
questi vocabolari non & dunque
quello della poesia e della prosa
colta di quel tempo, che verra poi
fissato nella prima edizione del
vocabolario della Crusca del 1612,
ma quello delle parlate del Nord Ita-
lia, in particolare del Veneto dove
era fiorente il commercio con I'Eu-
ropa centro settentrionale.

Orbene, in questi manuali era pre-
sente anche il vocabolo crescimonia
nel senso di ‘lievito’. Ad esempio il
Vocabularius quattuor linguarum Lati-
ne, Italice, Gallice et Alamanice (Voca-
bolario delle quattro lingue Latino,
[taliano, Francese e Tedesco) nel-
I'edizione del 1516, stampata ad
Augusta in Germania, riporta con il
significato di “lievito”: (Latino) Fex,
(Italiano) Crescimonia, (Francese) Le
levain, (Tedesco) - Der heuel.

0
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Taig
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Lia Fabi

L’inteligenza artificiéla

Analizzando obiettivamente |'egemonia professata dal
ricordo nell’ambito della poesia dialettale, appare via via
manifesta, specie nei lavori delle ultime generazioni di
poeti, la sua indubbia flessione a beneficio di altre tema-
tiche legate all’oggi.

E dunque palese, sotto questo aspetto, che I'eta anagrafi-
ca degli estensori coinvolti comporta un passaggio delle
consegne teso non tanto a svilire la rilevanza del ricordo,
quanto ad intendere che anche la lirica dialettale ha gia in
sé gli attributi per dedicarsi in modo analogo all’epoca
odierna e a quanto ne fa parte.

Non piu singolare, dunque, veder giungere alla Schiirr
una poesia dedicata all’'intelligenza artificiale, non fosse
per la circostanza che il nome dell’autrice in questione,
comportava un percorso di vita successivo alla gia cospi-
cua soglia dei novant’anni, sconfessando di fatto che una
data di nascita cosi arretrata, potesse risultare poco o
punto partecipe della contemporaneita.

Gia il titolo, in pratica, conduceva a un diffuso risvolto
del presente che fino a ieri, tuttavia, concerneva solo la
fantascienza: la nozione di quel cervello sintetico che
negli ultimi tempi ha preso a farsi strada, evolvendo in

L’inteligenza artificiéla

An m’e’ cardéva

mai a ¢’ mond

che 'oman d’incu,

ch’e’ rimpes e’ zil ad “smogh”
ch’l'invléna i fiu e e’ mér

ch’ e’ taja e €’ brusa j’¢élbur di bosch,
par f&’ sempar pio bajoch,

e’ pinses ad stugé’, ad dé e nota,
par f&’ un oman ad lata coma lo

e fél scorar.

miténdi una masa ad fil int e’ zarvél,

E’ p&’ ch’u j’épa za arspost,

“S’a sit dvinté mat?

) b , .
T’a n’avré miga che me
a la pensa coma te!”

forma inattesa ben oltre I'immaginabile.

Quasi venti secoli fa un filosofo greco esterno il persona-
le convincimento che 'idea di intelligenza comportasse in
ogni caso quella stessa di anima, giungendo in effetti ad
intenderle come entita correlate tra loro a tal punto, da
escludere che fosse legittimo parlare dell'una prescinden-
do in qualche modo dall’altra.

Tale persuasione, nel corso degli ultimi anni, s’¢ poi sve-
lata passibile di sviluppi e ricadute che non consentono
certo di prenderne atto con superficialita e la faccenda si
fa via via manifesta proprio nel concetto di anima la
quale, in circostanze specifiche e tutte riconducibili all’'uo-
mo, un giorno potenzialmente non troppo lontano
potrebbe anche scindersi dall’'intelligenza, rimpiazzata
all’interno di un automa dall’aggettivo artificiale, in un
connubio foriero di ricadute nient’affatto distensive nei
confronti dei dissennati tapini, promotori ed artefici di
quel marchingegno dall’evoluzione impensata, da cui avra
preso le mosse l'intera faccenda.

Non ¢ irrealistica infatti I'immagine di un domani, indi-
rizzato a vedere giusto noi, sinora all’apice della piramide
evolutiva, ridotti al confronto con un qualcosa per 'ap-
punto senz'anima ma fornito ahime di intelletto, un
aggeggio che prima o poi osera addirittura rivolgercisi con
uno sdegnoso:

“S’a sit dvinté mat?

T’a n’avré miga che me

a la pensa coma te!”

Paolo Borghi

[un pd instizi:

L’intelligenza artificiale Non avrei creduto \ mai al mondo \ che 'nomo di oggi \ che inquina il cielo con lo “smog” \ che avvelena i
fiumi e il mare \ che taglia e brucia gli alberi del bosco \ per arricchirsi sempre di pitt \ pensasse di studiare giorno e notte \ per fare un uomo
di metallo come lui \ mettendogli un mucchio di fili nel cervello \ e farlo parlare. \\ Sembra che gli abbia gia risposto, un po’ arrabbiato: \ “Ma

sei diventato matto? \ Non vorrai mica che io pensi come te?”.
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